
destra ha adottato per sé. E qui si col-
loca il 150˚. Al centro c’è una questio-
ne drammatica: la presa d’atto che
un modello di Unità è incrinato ora-
mai nelle sue fondamenta. Parliamo
della nostra funzione nel mondo e
del ruolo che avremo nella nuova di-
visione internazionale del lavoro.
Della convenienza a rimanere com-
presi in uno stesso organismo statua-
le contrastando spinte poderose a
“fare da soli”, nell’idea di una salvez-
za dei singoli: territori, imprese, indi-
vidui. Di questo vogliamo discutere.
E allora: cosa siamo destinati a diven-
tare nel nuovo tempo? Nell’Europa
allargata e nel mondo globale? E an-
cora: qual è oggi l’identità del paese
nel giudizio che offre di sé? E quali i
grandi valori civili condivisi nel for-
marsi di un’opinione pubblica che
poi è tanta parte del modo di pensare
e di comportarsi di una comunità. In-
somma dove si forma a questo punto
della storia la coscienza civile che so-
la è in grado di rianimare un interes-
se generale saldando i destini dei sin-
goli al benessere degli altri? E infine:
quale legame c’è tra il nuovo populi-
smo e la caduta verticale del presti-
gio politico? Che poi è un modo di
interrogarsi sulla natura del potere
oggi nel nostro paese. Sui caratteri
della democrazia italiana nella secon-
da Repubblica. Di questo vogliamo
discutere. In modo aperto, scavando
più di quanto si è fatto sin qui. Sapen-
do che ci sono moltissime persone, in-
teressi aggregati, gente perbene che
aspetta da noi – da un partito nuovo
– un racconto del paese meno paluda-
to o timoroso di deludere qualcuno.
In questo senso non credo che siamo
senza parole. Le abbiamo. E anche
belle, a partire da quel binomio –
uguaglianza e libertà – che dovrem-
mo ripensare un miliardo di volte ma
non dimenticare mai, perché è la no-
stra essenza. Ma quelle parole vanno
motivate senza timori. ❖

M
entre il dibattito in-
terno nel Pd proce-
de con la formazio-
ne di aree culturali
di riferimento per

la maggioranza e per le minoran-
ze, il partito ancora fatica a elabo-
rare il risultato elettorale delle re-
gionali nel mezzogiorno.

Ricordiamo che il Pd ha perso il
governo regionale in Campania e
Calabria, ha riconfermato il gover-
no della Basilicata ed ha vinto in
Puglia grazie al fenomeno Vendo-
la.

Proprio l’esperienza di Vendola
rappresenta un interlocutore su
cui sviluppare un nuovo approc-
cio verso il meridione. Il Pd meri-
dionale è stato svuotato dall’assen-
za d’idee o di un progetto per i ter-
ritori unitamente alla diffusione
della mala amministrazione e cor-
ruzione. La lezione di Vendola pro-
babilmente non sarà interamente
riproducibile nelle altre realtà me-
ridionali ma rappresenta una filo-

sofia diversa di trattare il proble-
ma meridione. Si va oltre le propo-
ste di miglioramento dell’ammini-
strazione pubblica, delle necessità
infrastrutturali e si entra anche
nel dominio del culturale e del so-
ciale. Si tratta di ricostruire un tes-
suto sociale divenuto incompatibi-
le con percorsi di emancipazione
individuale e che offre pochissimi
spazi di libertà.

Nella sua intervista-libro con
Cosimo Rossi, Vendola parla della
necessità di una nuova narrazione
per il Sud. Credo che essa debba
essere rivolta soprattutto ai cittadi-
ni meridionali. Sono loro che han-
no bisogno di conoscere e credere
in un altro meridione possibile. In
questo contesto di ricostruzione
delle relazioni sociali nel Sud, tro-

vano la sua importanza esempi
di aggregazione e partecipazio-
ne come le primarie, quando
svolte in modo regolare e aperto.
Inoltre, queste sono occasioni
per far incontrare forze disperse,
quelle persone che maggiormen-
te sentono il bisogno di cambia-
mento e che sono frammentate
in mille diverse iniziative senza
la possibilità di fare massa criti-
ca. Allo stesso tempo, una pro-
fonda conoscenza del territorio è
precondizione per narrare di un
altro Sud, della sua complessità
e della sua voglia di libertà. In al-

tre parole, si tratta di ritornare a
fare politica sul territorio ma an-
che di farla in modo nuovo rispet-
to ai contenuti del passato. Si
tratta di iniziare un processo di
mutuo apprendimento tra la poli-
tica e il territorio.

Sarebbe interessante ripete-
re l’esperienza di reportage del-
l’Unita’ fatta in Emilia e Sarde-
gna anche nelle regioni del Sud.

Il narrare e immaginare un
nuovo meridione può nascere an-
che dal lavoro dei professionisti
che vivono di narrazioni come
giornalisti e scrittori (e qui
l’esempio del contributo di Savia-
no).
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